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◆ Il presidente del Consiglio ieri dal capo dello Stato
per fare il punto sugli sviluppi della situazione politica
Cossutta: la maggioranza deve riprendere il suo passo

LA POLEMICA

Bossi attacca
«D’Alema e l’Ulivo
spariranno»

Finanziaria e nuovo Patto
Sì di Ciampi al percorso
scelto da D’Alema
E Parisi rassicura Cossiga e Boselli
«Con loro dobbiamo aprire un confronto»

MILANO «Il governo D’Alema è
unapoltigliadestinataascompari-
re»:lohadettoUmbertoBossi,lea-
derdellaLegaNord,nelcorsodella
manifestazionecontrolacriminali-
tà,organizzatadallaLega,chesiè
svoltaieriperlestradediMilano.
«PensocheD’Alema-hadettoil
“senatur”-nonsappianeppurelui
doveandare.Èimpegnatoaso-
pravvivere,maèdestinatoafinire
male».Bossihaquindiaffermato
cheilgovernoD’Alemael’Ulivo
scomparirannoalleelezioni:«Non
soquando,forsetraseimesi,ma
pensochealleprossimeelezionil’U-
livoeilgovernoD’Alemascompari-
ranno».Ancheinaltrecittàdel
Nord,ilCarrocciohaorganizzato
iniziativecontrolacriminalità(fiac-
colate,cortei,presidi inpiaza),nelle
qualiharilanciatolesueproposte
«radicali»inmateriadiordinepub-
blicoedimmigrazione.Il presidente del Consiglio Massimo D’Alema e il presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi Oliverio/ Ansa

MARCELLA CIARNELLI

ROMA Mattinata al Quirinale
per il presidente del Consiglio.
Massimo D’Alema è arrivato
verso le dieci e si è a lungo in-
trattenuto con Carlo Azeglio
Ciampi. C’era la necessità di ri-
costruire con calma le vicende
politiche degli ultimi giorni. E,
quindi, il confronto è stato
aperto, franco e approfondito.
Il premier ha illustrato al Capo
dello Stato quanto di positivo e
di negativo sta emergendo ne-
gli incontri con le diverse com-
ponenti della coalizione che
sostiene l’esecutivo, le difficol-
tà incontrate in alcuni mo-
menti, le tensioni, la comune
volontà di non mettere in di-
scussione l’approvazione della
Finanziaria. Questo impegno

in particolare ha rassicurato il
presidente Ciampi che ha ap-
prezzato la disponibilità dimo-
strata dalle forze politiche. Ap-
provazione piena da parte del
presidente della Repubblica an-
che per il percorso politico che
la maggioranza ha intrapreso.
Un confronto chiaro, a parere
di Ciampi, è l’unico modo per
arrivare ad una maggiore stabi-
lità del quadro politico.

Un prossimo appuntamento
consentirà di verificare quali
passi in avanti sono stati fatti.
O se i dubbi e le pregiudiziali
hanno avuto la meglio sugli ar-
gomenti propositivi. La cosa
importante è che i sacrifici af-
frontati dagli italiani in questi
anni non vengano vanificati
da una sterile lotta tra le diver-
se componenti dello schiera-
mento di maggioranza.

La prima giornata del ponte
festivo non ha messo la sordi-
na al dibattito politico. La dif-
ferenza di vedute su quella che
potrebbe essere la nuova coali-
zione continua ad evidenziarsi

nelle diverse
prese di posi-
zione. E ri-
schia di met-
tere in diffi-
coltà l’esecuti-
vo. Lo ha sot-
tolineato il
ministro degli
Affari sociali,
Livia Turco
che, dai mi-
crofoni di Ita-
lia Radio, ha

invitato «tutta la maggioranza
a riflettere sul paradosso di un
governo messo in difficoltà
proprio mentre si approva una

finanziaria che parla ai proble-
mi del Paese». Ed ha aggiunto
che «è autolesionista creare po-
lemiche continue da parte del-
la maggioranza di governo.
Colpire D’Alema può significa-
re indebolire tutti e non solo il
premier». Sulla necessità di tor-
nare ad affrontare i tempi di
interesse generale per il Paese,
a cominciare dalla Finanziaria,
insiste anche Cossutta. «Dopo
giorni passati a discutere di Uli-
vi, trifogli, trattini, punti e vir-
gole -ha detto il presidente dei
Comunisti italiani- adesso la
maggioranza di centrosinistra
deve riprendere il suo passo sui
problemi urgenti del Paese,
portando avanti il suo pro-
gramma concordato: lavoro,
stato sociale, sicurezza».

Ma se sulla necessità di far
andare tranquillamente in por-

to la Finanziaria nessuno sem-
bra in disaccordo, è sul dopo
manovra che differenze di
comportamento vengono già
annunciate. E vanno di pari
passo con il dibattito botanico
che continua ad appassionare
chi lo ha lanciato. «Il trifoglio è
la gamba moderata dell’Ulivo.
Serve a bilanciarlo» ha spiegato
Francesco Cossiga. E si guada-
gna l’assenso di Arturo Parisi, a
nome dei Democratici, a con-
frontarsi con la formazione po-
litica appena nata. «La posizio-
ne di Cossiga e dello Sdi può
essere presa positivamente in
esame -ha detto Parisi- perché
non è di chiusura ma aperta al
confronto nel rispetto delle dif-
ferenze. Quello espresso non è
un no all’Ulivo ma un no ad
entrare nell’Ulivo».

E per quanto riguarda i Po-

polari, Parisi li rassicura spie-
gando che quella di cui si di-
scute non è «una coalizione
che annulla le identità» ma che
punta ad affermare «la propria
unità, la propria determinazio-
ne ad assumere impegni di cui
dar conto alla fine dei cinque
anni. La coalizione si vive al
suo interno come realtà plura-
le, aperta, equilibrata. Una
realtà senza pretese di egemo-
nia e senza tentazioni di sovra-
nità».

A proposito delle posizioni
differenti sul destino del gover-
no D’Alema per un Pierluigi
Castagnetti che afferma «non è
in pericolo» c’è la dirigenza del
l’Udeur che minaccia «dopo la
Finanziaria ritiriamo la delega-
zione dall’esecutivo». Il segre-
tario dei Popolari riconosce
che «la convivenza non è faci-

le. Il passaggio da Prodi a D’A-
lema ha cambiato gli equilibri
interni della coalizione però da
noi si discute, non siamo mica
il Polo dove decide uno solo.
D’altra parte quando si produ-
cono fatti concreti è poi facile
ritrovare un’intesa». «Non si
può andare avanti così, su que-
sto ci siamo trovati tutti d’ac-
cordo» afferma per l’Udeur Ro-
berto Napoli rifiutando «ricatti
quotidiani da chiunque». Il
cossighiano Angelo Sanza iro-
nizza sulla decisione dell’U-
deur: «Hanno scoperto l’acqua
calda. Che dopo la Finanziaria
ci sarà la crisi è ormai noto, lo
ha detto anche il presidente
del Consiglio. È infatti nelle
cose che, per l’accelerazione
data alle turbolenze nel gover-
no, si vada ad un chiarimento
per il rilancio della coalizione».

■ LIVIA
TURCO
«È autolesionista
creare
polemiche
continue
C’è un paradosso
sul quale riflettere»

L’INTERVISTA

La Forgia: «Un governo tecnico?
E perché no, se serve all’Ulivo»

ROSANNA LAMPU-
GNANI

ROMA Antonio La-
forgia, ex diessino,
ora dirigente dei De-
mocratici, sull’ipotesi
di un governo tecni-
co, da formarsi dopo
l’approvazione della
Finanziaria, ha una
posizione precisa:
«Non desidero questa
soluzione, ma non la
demonizzo se può
servire a ricostruire
l’Ulivo e a vincere le
elezioni del 2001».

Dopo la Finanziaria
si capirà la sorte di
questo governo. Se-
condo lei cosa acca-
drà?

«Mi pareva che si fosse
trovato il compromes-
so lessicale del governo
rinnovato. Credo che
se si ci sarà il rilancio
programmatico del go-
verno,chenonmisem-
bra affatto assicurato, e

una ripresa della costruzione della
coalizione a quel punto le condizio-
ni per un nuovo governoci saranno.
Anche se in questi giorni mi pare più
realistica la posizione di Cacciari che
tende a disaccoppiare le due cose.
Cioèlasciaretempoerespiroperlari-
costruzionedellacoalizioneepunta-
re parallelamente al rafforzamento
dell’iniziativadelgoverno».

Ma come si può fare questo se le
forze che compongono la mag-

gioranza sembrano sempre più
scheggeimpazzite?

«Ragiono sempre sulla base del prin-
cipiodi realtàcheè ilconfrontopoli-
ticoconilPolo.Dopodiche,essendo
portatoalpessimismo,aggiungoche
non so se questo principio di realtà
riuscirà ad operare prima del voto o
se invece ilcentrosinistraèdestinato
a passare attraverso una sconfitta
elettoraleper recuperare lecondizio-
ni di un pensiero di prospettiva e di
un assetto politico adeguato. Le
schegge impazzite sono il sintomo
peggioredi tuttoquesto.E l’impazzi-
mento è enfatizzatoda questa voglia
di restaurazione. Mainproposito so-
no d’accordo con Veltroni: non cre-
dochevisialadisponibilitàdelPaese
per una restaurazione e chi vuole in-
vece cavalcarla potrebbe svegliarsi
male».

Si fanno ipotesi diverse per arri-
vare alla fine della legislatura. Se
fosse necessario un governo tec-
nico lei approverebbe o meno la
soluzione?

«Non è una soluzione che desidero,
ma non la considererei impraticabi-
le. Per ricostruire la coalizione, o per
tentare di ricostruirla, c’è bisogno di
tempo.L’accelerazionefortedeipro-
cessi politici, il corto circuito che si è
creato ha portato la situazione in un
vicolocieco.Perciòtuttociòchecon-
sente diavere il tempoperprepararsi
all’appuntamento elettorale del
2001 può essere utile. Dunque il go-
verno tecnico è una possibilità. Su
questo divergo da Veltroni, mentre
concordo e dico no all’ipotesi di un
governo di grande coalizione, piut-
tosto preferisco le elezioni anticipa-
te».

Parisi ha detto che la posizione di
Cossiga e dello Sdi, cioè del cosid-
detto trifoglio, può essere presa
positivamente in esame perché
nonèunnoall’Ulivo,maunnoal-
l’entrata nell’Ulivo. Lei condivi-
dequestadichiarazione?

«Diciamo che i trattini non devono
essere nell’Ulivo, ma tra l’Ulivo e
qualcos’altro e nonè scandaloso che
l’Ulivo sia legato a qualcos’altro pur-
ché tutto sia fondato su una conver-
genza programmatica. Voglio ripe-
termi:nonvedolapossibilitàdirileg-
gere il centrosinistra diviso tra sini-
stra e liberaldemocratici. Devono es-
sere strettamente legati i valori di si-
nistra cui dare risposte in un conte-
sto liberaldemocratico. La coalizio-
ne può restare per un certo tempo
articolata e razionalizzata, ma con la
forza di riferimento collocata al cen-
tro e questa operazione possono far-
laiDseiDemocratici».

Sulla questione della scuola pri-
vata i Democratici finora sono ri-
masti zitti. Lei, uomo di sinistrae
dirigente dell’Asinello, cosa ne
pensa?

«Ipolidel confrontosonoscuolasta-
tale e scuola privata. In sostanza so-
no scuola confessionale e scuola lai-
ca. Iosonobensaldosul latodellasu-
periorità della scuola laica, ma que-
sta il confronto lo deve vincere in
campo aperto. Si deve tutelare la li-
bertàdisceltadellefamiglieelascuo-
la laica deve dimostrare, a fronte di
una libertà di scelta, di essere la mi-
gliore. Ma, aggiungo, la libertà di
sceltadeveessereveramentetale,de-
ve essere garantita a tutti, non deve
essere un diritto disponibile solo per
le famiglie di redditomedio-alto; oc-
corrono strumenti di diritto allo stu-
dio che garantiscano la libertà di
scelta».

La polemica sui giudici, sulle vi-
cende Andreotti e Craxi, sugli an-
ni di Mani pulite è fortissima. Se-
condo lei come si può uscire da
Tangentopoli?

«Non si fa questa domanda adun ra-
gazzodiprovincia».

L’INTERVISTA

Napoli: «O si fa l’accordo oppure
via i ministri Udeur dopo la manovra»

ROMA Guaiachiede-
real senatoreRoberto
Napoli, presidente
del gruppo Udeur, se
è di Napoli. Ci tiene a
far sapere che è di Sa-
lerno. «Sa, rispetto ai
napoletani, noi sia-
mo più moderati.Co-
me dire, più di Cen-
tro». Una moderazio-
ne che non ha impe-
dito a Napoli di far sa-
pere che dopo la fi-
nanziaria l’Udeur
aprirà lacrisidigover-
no. «Per senso di re-
sponsabilità verso
Ciampi e i cittadini -
spiega - voteremo la
finanziaria. Dopo o il
chiarimento su pro-
getto, programma e
forze che dovranno
realizzarlo,olacrisi.

Quindi, l’Udeur non
aprirà la crisi dopo
la finanzaiaria, lo
faràsolosenoncisa-
ràilchiarimento?

«Certo, e ladifferenza
non è da poco. Senza

il chiarimento e la decisione sul
pattodi legislaturafinoal2001, ri-
tireremo la delegazione. Voglia-
mo sapere verso dove si va. Una
decisione da prendere insieme a
tutti, compresi Cossiga e Boselli,
coi quali bisognerà pur discutere
percapiresesipuòandareinsieme
o bisognerà dividersi. Senza que-
sto perché tenere in piedi un go-
verno che si sfilaccia, col leader
che si logora. Meglio andare a vo-

tare».
Cosavihaspintiaquestascelta?

«È una posizione già nota a D’Ale-
ma e Veltroni. Ieri (Venerdì, ndr)
Mastella ha incontrato il presi-
dente del Consiglio poi abbiamo
fatto l’ufficio politico e abbiamo
deciso. Insomma, senza chiari-
mento la crisi l’apriamo noi, e lo
facciamo sapere fin da ora. Nel-
l’interesse del paese e in quello di
D’Alema».

Una volta aperta l’eventuale cri-
si, secondo l’Udeur, cosa dovreb-
beaccadere?Percosalavorerete?

«Per un accordo tra le forze politi-
che del centrosinistra. Ma vorrei
fare un passo indietro. Al ritorno
dal nostrocongressodiRiminiab-
biamo visto tutti i partner della
coalizione...».

AncheCossiga?».
«No, no. Tranne Cossiga. Lui non
ha un partito che si sia presentato
alle Europee. Noi abbiamo incon-
trato quelli scesi in campoalleele-
zioniesostengonolacoalizione. Il
gruppo di Cossiga è di quattro se-
natori e alcuni deputati che si au-
todefiniscono “amici di Cossiga”,
non un vero partito. Per incontra-
re Veltroni siamo andati a Botte-
ghe oscure. Cossiga uno dove lo
incontra? Vede se l’ex presidente
facesse un po‘ di più il pensionato
e un po‘ meno politica attiva, sa-
rebbeunbeneper tutti. Lui invece
ha una attività politica, certo ap-
prezzabile, ma che crea proble-
mi».

Mi stava dicendo dei vostri obiet-
tivi.Perchéquestafibrillazione?

«È stato D’Alema ad anticipare
chevolevaduepercorsi.Unopoli-

tico e programmatico con un do-
cumentocomunetratuttipersan-
cireunpattodilegislatura.L’altro,
perunchiarimento tra ipartnerdi
tutta la maggioranza e i soci fon-
datori dell’Ulivo per dar vita a un
soggetto nel quale fossimo tutti
soci fondatori e con pari dignità.
Invece, l’incontro dell’ex hotel
Bologna(quellotraisoli fondatori
dell’Ulivo, ndr) è stato un errore
perchè ha tenuto fuori noi, cossi-
ghiani, Dini (che andò soltanto
per un’ora) e Boselli. Ovviamente
un incursore tempista come Cos-
siganehaapprofittato.Sii sarebbe
dovutipartiretuttiassieme».

Ma qual è il punto politico che
provocalostallo?

«I Democratici immaginano un
partito democratico dove conte-
nere gli altri. I diesse un Ulivo nel
quale lorosianoegemoni.Noifor-
zediCentrovogliamoorganizzare
unCentrodiparidignitàeforzari-
spetto alla sinistra, nell’ambito
del centrosinistra. Insomma, in
questo momento ci sono in cam-
potrestrategie.Eccoperchéognu-
no deve fare un passettino indie-
trocedendounpochinodellapro-
pria sovranità a favore di un pro-
getto comune alternativo al Polo.
Altrimenti il rischio è che la mag-
gioranzasisfilacciecheconsegna-
mo il paese al Polo, non per suo
meritomapernostrodemerito».

Quindi quello dell’Udeur più che
un annuncio di prossima crisi èla
minacciadiunapossibilecrisi?
«Ma che dice? Nessuna minac-

cia. La nostra scelta di stare nel
centrosinistra è definitiva, strate-
gica.Mac’è ilproblemadiunchia-
rimento vero. Per esempio, c’è chi
immagina che ci possa essere un
leaderdiversodaD’Alema.Nondi
certonoi. C’èchipensaadAmato:
noi non siamo d’accordo. Intan-
to, perché Amato non ci sta. Se-
condo, perché riteniamo che in
questa fase D’Alema sia il leader
giusto. Da discutere, c’è. Non pos-
siamogalleggiare». A. V.

“Su questo
non condivido

la posizione
di Veltroni mentre
anch’io dico no alla
grande coalizione

”

“Senza chiarimento
la crisi

l’apriremo noi
nell’interesse

del Paese
e di D’Alema

”

PAR CONDICIO, VITA ANNUNCIA UN NUOVO VERTICE I LAVORATORI METALMECCANICI  DELLA LOMBARDIA 
CHE ADERISCONO ALLA MOZIONE VELTRONI PER IL CONGRESSO DS

Centro Culturale ANPI Milano - Via Mascagni, 6 (MM S. Babila)
il giorno 9-11-1999 alle ore 15.00

Interverranno:
Pier Angelo Ferrari segr. reg.le Ds
Gian Piero Castano segr. naz.le Fiom
Cesare Damiano segr. naz.le Fiom
Renato Losio segr. reg.le Cgil
Antonio Panzeri segr. gen. Cgil Milano
Primo Minelli segr. gen. Fiom Varese
Ermes Riva segr. gen. Fiom Milano 

Per le adesioni, telefonare a Tiziana tel. 0332-276226 - fax 0332-811912

Roma «Nei prossimi giorni, in vista dell’inizio del
dibattito alla Camera sul disegno di legge sulla
par condicio e con l’obiettivo di migliorare il
provvedimento nella parte che riguarda le diffe-
renze tra emittenza locale e emittenza nazionale,
si svolgerà un vertice tra governo e maggioranza
per mettere a punto questa modifica in maniera
tale da differenziare maggiormente il ruolo delle
reti nazionali rispetto alle locali».
Lo ha detto il sottosegretario alle Comunicazioni
Vincenzo Vita parlando con un gruppo di giorna-
listi a Padova in occasione di un convegno nazio-
nale sull’emittenza locale organizzato dal Corerat

del Veneto.
Vita ha poi ribadito l’importanza della sentenza
della Corte di giustizia europea perché , ha spie-
gato, «dà la possibilità agli stati membri e quindi
anche all’Italia di interpellare la direttiva europea»
tv senza frontiere «nel modo più rigoroso e quindi
effettuare il calcolo dei break pubblicitari che in-
terrompono i programmi, a cominciare dai film
sul tempo netto di durata anzichè su quello lor-
do».
Secondo il sottosegretario Vita, «questo provvedi-
mento è tanto più utile, proprio in questi giorni, e
in questa fase in cui l’authority ha iniziato proprio

nei primi giorni della settimana la procedura di
accertamento delle interruzioni e degli affolla-
menti pubblicitari, compresi i mini-spot proibiti
dalla legge 122. E questa decisione della Corte
europea ci conforta molto anche in previsione
della ripresa del dibattito al Senato del ddl 1138
dove avevamo previsto un meccanismo basato
proprio sul calcolo delle interruzioni pubblicitarie
sulla durata netta».
«E la legge che completa la riforma del settore ra-
diotelevisivo - ha concluso l’esponente del gover-
no - deve essere approvata nei tempi più rapidi
perché altrimenti la riforma rischia di svanire».


